LECTIO DIVINA

Giovedì 15 novembre 2012 dalle ore 20.30 – 21.30 nella chiesa parrocchiale di Prata di Pordenone riprenderanno gli incontri sulla Lectio divina e saranno guidati dal parroco, don Livio Tonizzo. Per i primi incontri si cercherà soprattutto di capire ed approfondire le singole fasi della: Lectio, Meditatio e Contemplatio.

L’importanza della Sacra Scrittura

Il futuro della Chiesa è nelle nostre mani, ma soprattutto nelle mani di quello Spirito che [… ]  guiderà anche oggi e domani noi tutti a nutrirci della Parola per conformare ad essa la nostra vita.

L’importanza della Sacra Scrittura nella vita della Chiesa è stata abbondantemente sottolineata dal Concilio Vaticano II nella Costituzione Dei Verbum, dal titolo: «La sacra Scrittura nella vita della Chiesa». Nel documento conciliare i Padri inserirono una frase incisiva: «L’ignoranza della Scrittura è ignoranza di Cristo» (S. Girolamo).

Il Concilio raccomanda che «tutti i fedeli si accostino volentieri al sacro testo […] anche mediante la lectio divina.  «… La lettura della Sacra Scrittura per essere efficace deve essere accompagnata dalla preghiera, affinchè possa svolgersi il colloquio tra Dio e l’uomo; poichè «gli (a Dio) parliamo quando preghiamo e lo ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini» (S. Ambrogio).

Si tratta dunque di una lettura «spirituale», fatta cioè sotto l’impulso dello Spirito Santo, grazie al quale «tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia» (2 Tim 3,16)

É una lettura che si lascia guidare da quello Spirito di verità che guida «alla verità tutta intera» (Gv 16,13) e che «scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio» (1 Cor 2,10). Vuole essere dunque una lettura fatta non solo in privato, ma soprattutto nella Chiesa, nel solco della grande tradizione ecclesiastica, nel quadro di tutte le verità di fede in comunione con i pastori della Chiesa.

Che cos’è la Lectio divina?

La Lectio è una lettura spirituale e meditativa e non propriamente esegetica. Essa consiste nel mettersi di fronte al testo con una spiegazione semplice che ne colga le valenze fondamentali e il messaggio permanente e valga a interpellare chi legge e medita e a spingerlo a pregare a partire dal testo che ha di fronte. Infatti la Bibbia non va vista solo nei suoi contenuti e nelle sue affermazioni, come testo che dice qualcosa a qualcuno, ma anche come Qualcuno che parla a chi legge e suscita in lui un dialogo di fede e di speranza, di pentimento, di intercessione, di offerta di sé …. Tale era la «lectio divina» tradizionale nel I° millennio dell’era cristiana, quella che appariva come prevalente nelle omelie dei Padri della Chiesa (come in Sant’Ambrogio a Milano o in San Agostino a Ippona) una lettura finalizzata all’incontro con l’Autore della Parola, una lettura capace di plasmare e orientare l’esistenza.

Con quale metodo?

Esistono molti metodi per la lectio divina ma vale la pena scegliere per la gente un metodo semplice e facilmente memorizzabile come quello della triade:

LECTIO

MEDITATIO

CONTEMPLATIO

Lectio

E’ la lettura e rilettura di un brano liturgico per coglierne la struttura, le parole chiave, i personaggi, le azioni collocandoli nel contesto del libro a cui appartiene e all’intera Scrittura e cercandone poi la sua attualizzazione.

Ogni testo va sempre letto come fosse la prima volta. Si tratta di rispondere a questa domanda: Che cosa dice questo testo?

Meditatio

E’ la riflessione sui messaggi, sui valori che il testo trasmette, sulle indicazioni divine che ci fa conoscere. Si tratta di rispondere alla domanda: Che cosa ci dice questo testo? Quali messaggi e quali valori ci comunica?

Contemplatio – oratio

E’ il momento più personale della lectio divina quello nel quale io entro in dialogo con Colui che mi parla attraverso questo testo e attraverso l’intera Scrittura. È a questo punto che la lettura e l’ascolto della Parola si trasformano in preghiera, in dialogo personale con il Signore. Questo è l’obiettivo finale, lo scopo della Lectio divina.

I discepoli di Emmaus

Ricordiamo nella strada di Emmaus i due discepoli che dopo l’incontro con lo sconosciuto dicono: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32).

In questo senso, la lectio divina, che accende il cuore concentrato sulla Parola, realizza il vero rinnovamento della Chiesa molto di più di tante discussioni teologiche e può trasformarsi in efficace antidoto all’ateismo pratico della nostra società contemporanea occidentale e in fermento ecumenico di comunione tra le Chiese e di dialogo spirituale, di collaborazione nel rapporto con le grandi religioni presenti, con l’immigrazione di questi ultimi anni, anche nel nostro territorio.

E’ una grande sfida ecumenica ed interreligiosa

La familiarità orante con la Bibbia ci aiuta ad affrontare una delle più grandi sfide del nostro tempo..., quella  di vivere insieme come i diversi da noi, non solo nella etnia ma pure nella cultura, senza distruggersi a vicenda e anche senza ignorarsi, rispettandosi e stimolandosi mutuamente per una maggiore autenticità di vita.

Questo vale, come detto sopra, per il cammino ecumenico ed anche per l’incontro con le grandi religioni che non deve portare né a conflitti, né a steccati, ma piuttosto deve spingere uomini e donne sinceramente religiosi a comprendere i tesori degli altri ed a far comprendere i propri, così da  invitare ciascuno a pervenire a una maggiore verità e trasparenza di fronte a Dio e alle sue chiamate.

Le radici della nostra esperienza si trovano nel fatto che di fronte alla Parola per mezzo della quale «tutto è stato fatto» e senza della quale «niente è stato fatto di tutto ciò che esiste» (Gv 1,3) e nella quale siamo «stati rigenerati non da seme corruttibile ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna» (1 Pt 1,23), noi ci riconosciamo nella nostra comune origine, dignità, fratellanza e sorellanza fondamentale, al di là di tutte le ulteriori divisioni.

Nel documento programmatico per il terzo millennio Novo millennio ineunte, Papa Giovanni Paolo II sottolineava la necessità che «… l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, nell’antica e sempre valida tradizione della lectio divina, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta e plasma l’esistenza» (NMI, 39)
